
La direttiva

«C’è il fermo impegno collegiale
del governo a conseguire diffusa-
mente nell’intero Paese più alti li-
velli di effettiva sicurezza». Il mes-
saggio ufficiale che il ministro del
Lavoro Maurizio Sacconi ha invia-
to ieri al Consiglio comunale della
città di Torino è pomposo, enfati-
co, declamatorio.Manulla più.Ol-
tre quelle parole c’è una realtà di-
versa e taciuta. Laeffettiva sicurez-
za invocata dal ministro non esi-
ste, né tanto meno l’impegno del
governoa conseguirla. Semmai è il
contrario, visto chenegli ultimi set-
temesi ilministro Sacconi si è ado-
perato scientificamente a smonta-
re il TestoUnico sulla sicurezza ap-
provato l’aprile scorso dal governo
Prodi, peggiorando le norme su
orari, appalti, precarietà, vigilanza
e controlli.

AVVISO COMUNE Il tutto inizia con

l’insediamento del governo Berlu-
sconi. Sacconi convoca sindacati e
Confindustria al ministero e chiede
lorodi produrreun “avviso comune”
per andare oltre il Testo Unico. L’ac-
cordo saràvincolantema«nonesau-
stivo». Vuol dire che il ministero po-
trà apportare delle modifiche. Il sin-
dacato si aggrappa al Testo Unico,
Confindustria proponeun suodocu-
mento. Al quale viene applicato un
allegato governativo chiamato
“Principali Semplificazioni”. Ci sono
46 proposte per destrutturare l’inte-
rodirittodel lavoro.Traquestequel-
la che prevede la natura privatistica
delmedico chiamatoacontrollare la
salute dei lavoratori, l’autocertifica-
zione per la valutazione dei rischi
per le imprese fino a 50 dipendenti
(oltre il 90%delle aziende), il rinvio
sine die delle norme sullo stress da
lavorocorrelato, l’eliminazionedi re-
gole per la valutazione e la gestione
del rischio. In più Sacconi ha anche
inserito l’abrogazionedeldivietodel-
lavisitapreassuntivadapartedelda-
tore di lavoro. Non una cosa da po-
co. «Si trattadell’Articolo5delloSta-
tutodei lavoratori»dicePaolaAgnel-
lo Modica della segreteria Cgil. «Se

lapropostadiventasse legge - conti-
nua la sindacalista - chi assumereb-
bepiùunadonna incinta?».Nessu-
no, forse.MaSacconi va avanti per
la sua strada. «Si deve sviluppare
un’azione più per obiettivi che per
regole» dichiara più volte. Poche
norme e rinvio a buone tecniche,
buoneprassi eal buoncuoredelda-
tore di lavoro.

DEREGOLARE Ma il governo non si
limita solo adelleproposte (che sa-
ranno discusse il 18 dicembre).
Nell’attesa in Parlamento il Testo
Unico è fatto a pezzi. Per avere ef-
fetti avrebbe bisogno di 38 decreti
e atti attuativi, ma il Governo non
ne emana neanche uno. Anzi rin-
via al gennaio 2009 il termine in
cui diventerà obbligatorio redige-
re il Documento di Valutazione dei
Rischi, proroga le norme su antin-
cendio e arbitrati, cancella la san-
zione a carico del datore di lavoro
(da 2.500 a 10.000 euro) per non
aver munito i lavoratori di tessere
di riconoscimento nell’ambito del-
lo svolgimento di attività in regime
di appalto e subappalto, toglie le
violazioni sulla durata del lavoro
comecausadi sospensionedell’atti-
vità produttiva e lega le mani al-
l’Ispettoratodel lavoro chedovreb-
be controllare e sanzionare le irre-
golarità.

CONTROLLI Il 18 settembre del
2008 la pietra miliare. Sacconi fa
uscire una direttiva che chiede agli
ispettoridinon intervenire sullaba-
sedi segnalazioni anonimedi lavo-
ratori.Con laconseguenza chenes-
suno denuncerà più la propria im-
presa correndo il rischio di essere
licenziato. Eppure la prevenzione,
che il controllo degli ispettori ga-
rantisce anche se in minima parte,
sarebbe una buona pratica visto
che gli infortuni costano il 3% del
Pil. E controllare non sarebbe poi
neanche tanto complicato.Gli inci-
denti, spesso, si ripetononella stes-
sa azienda. Secondo l’Inail nel
2006 il 57%degli infortuni si è con-
centrato su solo 18mila imprese, il
resto su 300mila (neanche il 10%
del totale). Il Testo unico rafforza-
va i controlli. Sacconi no. Meglio
qualche parola di circostanza. ❖

Il 57% degli infortuni
si concentra solo
su 18 mila imprese
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Sacconi promette regole migliori. Intanto blocca e scavalca il Testo unico
propone l’autocertificazione dei rischi, cancella sanzioni e controlli

E il governodemolisce
la già scarsa sicurezza

Da 1 a 15 addetti Sono le pic-
cole imprese che presentano il mag-
gior numero di infortuni mortali circa
60 ogni 1000 lavoratori. Tra i lavora-
tori autonomi gli infortuni sono 27
ogni mille.

Migranti Il tasso infortunistico è
superiore fra gli immigrati: 60 su mil-
le quando a media è di 40. Negli ultimi
tre anni l’aumento degli infortuni tra i
non italiani è stato del 17% contro il
9% tra i lavoratori italiani.

3% del Pil È il costo della manca-
ta prevenzione. Sono oltre 40 miliardi
di euro.

Il 57% degli infortuni si concentra
solo in 18mila imprese. Il resto si spal-
ma su 300mila. Circa il 10% sul totale
se si prende come buono il dato del-
l’Inail. Meno se si contano anche le im-
prese individuali.

Piccole aziende, sicurezza
da allarme rosso
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